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I   ì<l     MORTE 

DELL'  AUGUSTA  IMPERATRICE  REGINA 

ARIA  TERESA 

MADRE  DELLA  MAESTÀ  DELLA 
NOSTRA    REGINA 

CELEBRATI 

NELLA  REAL  CHIESA  DI  S.  LORENZO 

DALL'    ECCELLENTISSIMA 
E    FEDELISSIMA 

CITTÀ    DI    NAPOLI 

NEL  di'  15.  DI   GENNAIO  MDCGLXXXI. 
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Nella  Stamperia  di  Gennaro  Migliaccio. 


i  t 

i  I 


.^É: 


n 


">js:Bt.-CGOx 


■^-f     ■*:% 


III       ^6 


ìfi  'i 


^. 


ì  \ 


H  li 

L/^  memorici  àeW  Augujla  ^  1 

Imperatrice  Regina  Ma-  \  \ 

T^jj!    Teresa    ly  Au-  %\ 

^  STRIA  tutta  la   Re  pub-  5  i  # 

..  ^.  "^  o/zccr  Cnfliana  e  debitrice  è  \ 

ì  I    ài  dolore ,  e   di   lagrime  ;    e   quejla    Fé-  ^  | 

I  ^    deliffìina     Città    di    Napoli  ,    che    altra  i  ^  j 

«:  I  ^    influenfa   pia  viva   nelle  fue    pajfioni   non  \l\ 

\i\    ha  y    che   quella  ,    che    le    viene   per   ri-  ^  |  j. 

f  II  fldf^    de^  /"3^*  gloriofijfimi  Regnanti  ,    ?2e'  1 1  « 

1^  1 1    cui  lieti   avvenimenti    ella  giubila  y  e  ne'  || 

^'  ì.%  Jìnijlri  fi  rattrijia  ,    ha  rifentito    parte   di  i  ì 

1 1  ^    quel  giujlo  dolore  ,   c?ci  cui  è  Jlato   pene-  jj  1 1 

^  f  J    //-ct^o  z7  Real  animo  della    nojlra   Regina,  j\S, 


111  .             .                                         .         .  \ì 

'•SIf  ?^r  /c?  perdita  di  una  Madre  di  lei  amo-  ^| 

v^  I  £  rafa  >  €  Madre   ricolma   delle   pia  injìgni  ^  | 

,'§  I  .^  f  (i  eroiche  virtù ,  iVo;2  .r/  fQ/?o  venne  colla  \\\ 

ll^h  S^^/  Carta  de^o.  di  Dicembre  iejjecor-  %ìi 

^||  /o  cf^zno  17S0,  partecipato  alla  Città ^  che  i) 

^  I  Y  gz/e//'  f ccf/Z^r  Eroina  era  Jìata   alF  eterna  S 

é4t  ^  pia  felice  vita  chiamata  ,   che   immenfa 

\\\  univerfal    mejlida  jì  fparfe    per    qiiejìa 

lo  Metropoli .  Per  debito  d^  inalterabile  of 

r-|l  Jequio    e   ri/petto   ver/o   la   Maejìà    della  | 

I  ^  nojlra  Sovrana ,  in  nome   di  quejo  Fede--  è  ì  ^ 

j  1 1  Uffimo  Pubblico  fi  Jlabilì  di  celebrar  fi  gli  %,  ì  \ 

^  ultiiid  PMti>Jì   uficj   alla  chiara  ,   ed  im^  %  |  ; 

II  I J  mortai   memoria   della    fua   Aumjia   Gè--  J  % 

I I I  nitrice  ,    Sicché   compiute    le   Iutièri  fur  |  ^  f 
r'||  p.cfo^  jimimi  di  nove  giorni^   che   con  \}§ 

|.  S  /^/?o  tf  -magni fieenza  Pueale  fi  aimmnxrons)  %'^% 

||  ndlaCctppelk  ad  Ree   Palagio  ^  e  poi   ||# 

11^^  ndk  Ueal   Chiefa   di  S.  Ferdinando,  e  ÌM 


|||  fattefi  altresì  per  lUjleJfo  riguardo   le  de-  ||" 

\ì\  bite  efeqiiie  nella    Chiefa    Cattedrale    con  ^  | 

"  ""  ^  ^''^'^  folennità  ;  ìiel   giorno    1 5.  c^i  Gen-  ||  % 

)|  j  najo  di  quejT  anno    17S1.  fu  nella  Real  5  f  J" 

'  I  ^  •       •                        •  ^  1 V 

j|  I  Chiefa   di   S.   Lorenzo    Maggiore    cele--  1 1 J 

1 1  brata    quejìa     pubblica    religiofa  funerea  ^  ^  l. 

^  pompa  ,   precedente   pubblico   invito  ,  in-  \  t 

j^  diritto    alle  cinque   Piazze  Nobili  y  e   a  5  g 

I J  quella    del    Fedelifimo   Popolo ,   e  parti-  \  | 

ì  ^  •    •  C  ^ 

il  colarmente  fatto   a^  Configliene  e^Segj'e-  5.  | 


;s  i^ 


1 4^  fii/y  di  Stato  ,   Gentiluomini   di    Camera  1 

'■^  -^  .  ^ 

I  i  del  Re ,  ^Z   Minijiero  ,  e  Minijìri  efieri.  ^ 

ì  ^  N^//ct  mattina  dunque  del  ridetto  dì  4  | 

So,  1 1;.    ^/   Gennaio  fi  vide    la    Chiefa    di  S  | 

Ih  t^l 

il  1 1  S.  Lorenzo  tutta  ornata  a  duolo  ,  e  fplen-  1 1  C 

%t  &  didamente    illuminata  ,    Jn    772^22:0    della  1 1  # 

I  ^  nave    di    effa    ergevafi    un    altiffìmo  ,    e 

f,  5  ^e/i  architettato  Maufuleo  >  i^/   cz^z    cen- 

1 5  fro    levavafì  una   piramide    centi  nata  ,    e 

il  ^1 


.rT-^^c 


^.^!\1^ 


^^hJ^--^' 


li.  ^  il" 

MI  nella  fommit ci   vi   era    ruma  •,  e.  ?efi-  ^ì 

.il  •            -                      ,.•   ^  5^ 

'Jt  gìe- d'eW ImpeMnfe  defunta^.  M tntojno.  iìf 

f  I  alla'  machina.',  ó'  ite'  quattro  'fondi    àelF.  ur^  1 1 1| 

1 1  a<t  %ggWànfi-  diverfe  ifcrizioni  r  così   co-  )t\M 

I  -«  me  altri  medadioni  erano  affìM  mila  ejte-*  1 1 1 

||^  .                                                  .  ^^ 

p||  rio f  facciata    della   porta    maggiore  ,    e  #1 

1 2.  nella  parte  inferna  con    ifcrizioni  ',   addi-^  ^ì 

I  i  tanti  la  cagione'  e  F  autore'  della  pompa .  1 1 

2  Dopo   moltiffime    Meffe    haffe  ,  '  celebrate  ^  |  j 


dalla   mdttin<t   a    buon    ora   per  l  eterno  5 1 

„  j  .        .  .  O 

I  §    ripofo    de  ir  anima   dell'  ejliuta   Augujìa ,  -f  | 

fj,  \  %  -<n 

|yi:    cantò    pontificalmente  Monfignor  D.Giu^  \ì& 

ì  I  fipp^   Cape  e  elatro  ,   Arcivefcovo    di  Ta-  1 1  J 

UH      ^    ^  .  .  7     ^    lì 

S  ^  1    ranto  ,   la  Meffa  di    requie  ,  fervita    da  ||  S 

l'i!    due  gran  Cori  di /celta,   mufica  y  colf  a f-  ||% 

I I  fiflenza  ài  tutti  gli  Eccelleiìtiffimi  Si-  1 1 
|;i^  gnori  Eletti ì  nfliti  con  Roboni  a  bru-  ^| 
Il  rzo .  Terminata  la  gran  Mefja  ,  venne  re--  5  | 
1 5    cz>d/^  ^(i/   P.   D.  Raffaele   Mormk  de'  Sl3 


1 1  Chierici  Regolari  Teatini  la  Orazione  f ih  à  } 

\^  nebrei  piena  di  grazia  ^  e  di  /oda  e  col-  yj' | 

1 1  /d!  eloquenza ,  che  ormai  i  fenfati  Letto-^  % 

^  I  ri  pofran  da  per  fé   medefmi  vedere  ^   e  \ì 

\  giudicare  .  Si   die  fine   a   quejìa  folenne  J.  ^ 

I  pubblica  funzione    colle   [olite    me  ci    di  S I 


Il    (S.  Chiefa ,   e   colle    cinque  /acre   cjfolu-    ì  | 
\^    zioni,  fatte  per  l'eterna  quiete   dell'ani-   (T  | 


i^ 


',  I  ^    ma  dell'  Augujì{(lìma  Imperatrice  Regina    |  ^ 

W  Maria  Teresa  jy Austria*  jì 
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NE'   SOLENNI    FUNERALI 

D     I 

ARIA  TERESA 

A  U  S  T  3S.  S  A 


^i 


IMPERATRICE    AUGUSTA 

REGINA  APPOSTOLICA    DI  UNGHERIA, 
E  DI  BOEMIA 

C    E     L      E     B    R     ^    T    I 

DALL'   ECCELLENTISSIMA 

CITTÀ    DI    NAPOLI 

ORAZIONE 
DEL  P.  D.  RAFFAELE  M  ORMI  LE  C.  R. 


NAPOLI 

Nella  Stamperia  di  Genmaro  Migliaccio. 
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r^Sk^^«^*^ 


o  tra  g! 


Gli    è    dunque    vero  ,   che  per 
chiunque  ad   albergar   viene  su     j^  ^  J 
quefìa  Terra  ,  ci    ha    necetTìtà     !^  | 
inevitabile  di  doverne  poi  slog- 
giar    una  volta  ;    e  per  quanto     "^  |  # 


t.,J^'€M^'  o  tra  le  ricchezze  fi  pompeggi,  C  ^  ^ 
i  onori  fi  brilli ,  o  tra  i  piaceri  fi  sfoggi  ,viien  '^  |  J' 
pure  ,  per  ognun  viene  quel  giorno  tremendo  ,  in  y  |  (£ 
cui  riconofcer  deefi  al  tirannico  impero  di  morte  S  t 
fottopofto  e  condannato  .  Eh  sì  ,  sì  che  è  chiaro  m  jì 
troppo  e  manifcfto  ,  che  non  raffrena  ella  il  fiio  ^  | 
'  y  Hk  fitrore  malgrado  ogni  difefa  di  natura  ,  e  di  fortuna,  ''I)  |  ^ 
I  i  ma  entra  franca  ed  altiera  ne'  fuperbi  palagi  de*  '•ì  S  ^^ 
I  ^  Grandi  con  non  minor  coftanza  ,  che  negli  angufìì  $t  I  JM 
^  >f  tuguri  della  vii  plebe,  e  non  mai  fazia  d' incrudelire, 
s f  1  J  ogni  feffo  ,  ogni  coudizione ,  ogni  età  con  ineforabil 
?i  I!  ixigore  abbatte  e  fpietatanvents  funefta  .  Che  fé  a 
I  5  difxjfa  de'  terribili  colpi  di  morte  grandezza  ,  o 
4»  f  V  potenza  giovafTero  ,  avrebbe  ella  dovuto  rifpettar 
ffi  I  ^  la  cara  preziofa  vita  dell'  Augufriflìma  Imperatrice 
"^  ì  j     Regina    Appoftolica   Maria  Teresa  d'Austria;     il  S  | 


f 


età   confèrvarh  :  e 


o 


I 


\  J  j^     o  almen  almeno  a  più    lontana 


%i\'  ■       •■  c^ 

M'..  f  ^  quefto  Sacro    Tempio    oggi  non    farebbelì    aperto  a     ^  ì 

I  ^  magnifica  funeral  pompa ,  e  Voi ,  Nobilillìmi  Afcol-     ^  k 

^  j^  tatori,quì  non  farefte  adunati  a  deplorarne  la  gran 

f  f  n  perdita    amarillìma  :  psrdlta  ,-nrreparabile    perdita , 

L  I  Si^  che  funeflò    più  Provincie ,  rattriilò    più  Regni ,  e 

'"^12!  dall'uno  all'altro    emi^fcy  o  ;,  ;  da   un   polo    all'altro 


i 


t.  ^  tutto  ricolmò,   il  Mondopd.' iflf^ziabilc   pertinaci ilìmo 

I  ^  affanno.  E  come  in  fatti, coij)e  poteva  non  contri- 

S  ji  fìarfi  il  cuor  di  tutt'  i  buoni    all'  infaufta    nuova    di 

t  \  SÌ  orrenda    fciagurg  ,  fg^col    ceder  ,  che    fece  alla.  S  I  fif 

|W  comun    legge    de'' yjveniti    la  pnomatiiìima  Eroina,  ^|% 

I  ^  mancò  con  effa  il  ben  d.e'PopQli ,  la  delizia  de  Sudditi,  ^  ^  > 

I  ^  r  allegrezza   de'  Cefari ,  la  norn^^  de'  Regnanti  ;  e  a  Jf  ^  ^ 

a  ^  recar  tutto  in  breve ,  d|ir,  potLann^  g^iuftaraente  ,  che  y  s 

I  M  infiem  con  effa  mancò  d'  ogni  più  bella  Principefca,  ^  | 

I  !s  ^    Criffiana    virtù   il    più    vivo    raggiante   lume    e  r  ^ 

I  ^  fplendore  .    Ma  io  frattanto  ,  che   chiamato  venni ,  ^  ^ 

t  %  febbene  al  grand'  uopo  nulla    eguale  ,  ad   encomiare  %  |  % 

I  ij^  coir  orazion  mia  le  Sovrane  preffantiiHme  gefìa  d'una  yt  "^  JP 

*  S  5  ^  ^ 

I  ^  tale ,  e  tanta  Eroina  ,  con  qual  idea  fublime  sì  ed  2!  a  Ìi[ 

f  S  ingegnofa  adeguerò,  1'  efpettazion    voffra  non  meno,  jf  ^^  lji 

^  -5  che  la  grandezza  dell' argomento.^  Siafì  però  quelche  !!5   ,  '^af 

^  IJ  11  voglia ,  o  Signori ,  attenti  volgendo  i  miei  Iguardi  ^  ^  ^ 

f  S  ne'  gloriolì  fatti  della  vita  ammirabile  di  quefìa  gran  >  ^  .=*' 

Jj  ì  W  Donna  ,  oh  quale  ftupendo  ed  inufitatO;  prodigio  di  «^  >)  Il 

I  >^  fortezza  d'animo  non  più  veduta  in  effa  Icerno  ben  ijt  S  ì^ 

f  ^,     tofto  ed  ammiro  !  La  veggo  sì  d' ogni  altra  più  bella  fr  ^  W' 


e  poitentofa  virtù  fornita  foprammodo  ed    adorna  ;     .^  <^ 
yf  S;  ^     la  fortezza  però  ,  fé  non  m' inganna  II  penfiero ,  fu     !!|5  S 


III 


iì  ^ '^  quella,  che  fra  di  elle    sfolgorò    coftantemente  con  S',^  ( 

iL'  ^    -  0  '.(; 

f  4%  raf^f'i  luminoiiilimi  di  più  che  chiara  fplendentilTìma  %  *?; 

"  t  J  luce  .  Fia  dunque  ben  giufto  ,  o  Signari ,  che  appunto  ÌL  ^ 

^  ^  i  quel¥  eroica    fortezza  d'  anima  ,  che  la   più  eccelfa  jT  | 

'i"  I  S  gloria    formò    di  quefta  Augufìa  Defonta    nel  corlo  -   ^ 

■fi  f  ^  (ahi  troppo  breve!  )  del    viver  fuo  ,  formi    anche 


./^r 


J  ^     ftamane  il  più    giurto  elogio    al  fuo  merito  ,  il  più 


più 


$1 
II 


I 


fs"  I  \  degno    of^f'etto    della    noltra   ammirazione; 

C  I  W  opportuno  lenitivo  al  nofiro  dolore .               ,  .,;    /  ■      '^  |  ^ 

I  ^  il  ^d'^  è  certo  ,  e  fuor  d'  ogni  dubbio  ,  o  Signori-,     It  ^  ^ 

P  I  i^  due  foltanto  effer  leftabili,e  ferme  bali,. su  cui  il 


>  I  %  raati    per  un  tal  vanto    e  famofi  alcuni  per  la  for-     ^ 

Jl'  I  1^  tezza  nel  foffrirfi  diftinfero  ,  altri;  per  quella   nelf  \  | 

(|  I  ^  operare  ;ffia- molti  pochi  fur  quelli  ,  che  per  1' un;  ijì  | 

%  7^5  *'  capo,   e  per  f  altro  fi  fegnalarono,  perch-è  imprefa  r^  ^ 

CI  J  in  vero  ardua-  doppiamente    e  dillicile  .  h  pure  tra  &  f 

«ife  I  l!  1*  eletto  ftuolo  di"  quefti  pochi  appunto  voi  korgerete^  ^  | 

#  I  ^  o  Signari ,  tener  onorata  luogo  quella  gran  Dqnna,,  ^  a 

4  I  V  che    forma  in    quefto    meftillìmo    giorno    e  del    mio  Jj  | 

I  Z  angofclofo  dire  ,  e  delle  volke    ragionevoli  lagrime  W  ^  { 

I  ^  il  fublime  fubbietto ,  ed  argomento. 

•¥    ■?:  f^^r^-LO    novA     fi  interi  rrf^     n  ri  orna      n    11 


%È 


r.  -^ 


Come  però  fupporre   adorna    d' una   tanta  for-     ^t  t  È' 


f  S    tezza  la  -nofìTìi,  Eroina^ ,  quandoché  il  più  faggio  tra 
-  I  ^     tutti  i  Reggi ,  il    rapi.enti.iiìmo  Salomone  da  fuperno 

Ji  ^  5^     lume  illuilrato  ne  avvifa ,  che  il  ritrovare  una  donna  ^  * 

[  )jj     forte    coia    ella     è     ardua     pur     troppo    e    mala-  ^  « 

X  %    ^evole  ?    (a)    Ma    creda    pur  difficile    Salomone    di  ^  | 

'  f  ik     .rinvenir  quefìa  donna  forte  .,  il    noftro    Secolo  può  il  » 

it.'^     giuftamente  gloriarfi  d' aver .  già  poffeduto  in  perfona  ^| 

di  Maria  Teresa  d'Austria  la  cotanto  ricercata  S  | 

donna  intrepida  e  forte ..  ^-  |  .^ 

Qui  però  non  v'  afpettafte  voi  già  y  o  Signori,  ^  ^  l!  ^ 

eh'  io  tutto  narrandovi  per   minuto    il  tenor  di  fua  j^  |    Ì 

vita ,  i  fatti  dall'  età  prima  ve  ne  dimoltri  al  fommo  S  ^  C 

degni  d'una  fortilTima  Eroina.  Che  collerebbe  l'ad-  ^  ^  ■■ 
ditarvela    fancialletta ,  vincendo:  le    vogli?  di  quella 
infìabile    età  ,    per    amarli    di   .tutte    le    più    belle 
virtù ,  che  nel  fuo  tenero  cuor    promoveva  ,  come 
in    non    ingrato    terreno ,  la  diligente  coltura  degli 

Augnili  piilTvmi  Genitori?  Che  il, moftrarvela  giova-  ]j^ 

netta  ,  trionfando  valorofa mente    della   vivacità  del  % 

M  t%.     fuo  fpirito  ,  per  far  sì,  che  non  folTer  d'  oftacolo  alla  2!  ^ 


M 
^ 


ÌM 


piet;i  e  il  boUor  degli»,  anni  più  verdi  ,  e  il  brio 
dell'  indole  più  rifvegliata  ?  Era  pur  Ella  illufìre 
germe  di  ben  'fedici  Cefari ,  i  ,quaU  da  cinque- fec-oli 


(a)      Mi/Uerem  fortem  qu'ts  invenìeT  ?   Proi\   31. 
,-".01     r  ..    D      ., 


I  ^.y^tr=^^f^tF(:^z0=iy^j0=^:->^f=i^^r^:idr^h^  -..-^  -.^  x,^  -.-^  -.^  ..^  ..■.^  .^ 


><- 


ce  ? 


Ih 

|>  I  *  prelTochè  con  fuccelfione  continua  fui  Romano  Solio 

1  $  5  gloriofamente  fedettero;  ma  tanto  non  videfi  abufar 

j|  I  j!  mai    di  sì    larghi    doni    del   Cielo    al    fafto    ed    all' 

I  %  orgoglio  ,  che  anzi    rifguardando   Ella  la  grande    e  ^  | 

£  l'i  luccicante  figura  di  quello  Mondo  ,  come   un  nitro  W  X 

f"  I  ^  fulfureo  ,  e   fatuo  fuoco  ,  che    fegnata   fugacemente  ^  k 

^[  I  Y  una  via  di  luce,  altro  dopo  di  fé  non   lafcia  ,  che  ^  | 

)  'i  ^  odore  ingrato  ,  meft'  ombra  ,    tardo    diìTinganno    ed  i?  | 

I  ^  inutile  pentimento  ,  ad  altro  quindi  non  videfi  occu-  ^  k 

i  S  pata  femore    ed    intefa  ,    che   a    fornir    ]'  animo  di  ^  ,^. 

I  %  quelle  vere  e  fode  maffime  di  rigida  virtù  e  d'  edi-  \  ^ 

I  2^  ficante  pietà,  che  formaron  poi    della    fua    vita    il  ^  | 

S  ir  più  efatto  e    luminofo  modello  della  vera    Crifliana  ^r  | 

^  ò  ed  eroica  fortesza  .  Ma  perchè  quefte  cofe  con  altre  é  k 

I  J  ben  molte  ,  che  rapportar  qui  potrei  ,  non  fon  già  S  | 

il  a                                            ^  ^  « 

K  ^  di  Maria  Teresa  sì  proprie  ,  che   offervate  non  ]S  | 

j,  JU  fianfi    puranche    in  altre    Eroine  ;  quindi    le  degno  j  ^ 


g  W  appena  d' un  guardo  ,  e  palio  :  poiché  là  tende  ad     W  a 

i|^  -g  ^  inoltrarfi  il  difcorfo ,  dove  la  m,efle  delle  lodi  è  più     ^  | 

jR  I  Y  folta ,  più  vafì:o  il    campo    al   dicitore  ,  più    eroico     '^  | 

^  %  §  il  vanto  di  fua  infrangibll  fortezza . 

I  2  Io  la    veggo  già    in  dolce    nodo    unita    al  più 

I  ]5j  tenero ,  ed  al  più  degno  de'  fpofi ,  al  gran    France- 

X  ^  fco  Stefano    di    Lorena  ;  e   quafi    nel    tempo    fìefib     ||j^  | 

I  \L  infelice   berfaglio    la  miro  di  sì  amare  fciagure  ,  di 

I  ^  sì     forane    vicende    e   dì    rivoluzioni    fìirepitofe   co-     ^  | 

ff  Ò"  tanto  ,    che    un    prodigio    la    dimoftrano   della   più     h-  | 


ì 


■  Si.     . 


'^^^^'  ' 


l  r  Mrf 

I  ^     eroica  fortezza  .  Non    tanto  in  fatti  videfi    Ella  in  >^  |  ^^ 

f  il     età     ancor     verde    dedi    ampliffimi    paterni  Stati  !^  t  i^ 

ricchilììma  erede  (a) ,  che  ben  tofìo  quel  Pio  ,  che  ^Jj  y^ 

.||  I  ^     a    prova    dell*  anime    forti    alterna    foventi   fiate  -i  %  | 

I  ^     favorevoli    coi  disgraziati    accidenti  ,  cfpofc    al  più  ii^  t  ti 

I  ti     perigliofo  cimento  ,  che  immaginar  fi  pofia  ,la  corag-  ^  | 

^  K  ì£     giofa    ed  efimia  fortezza  di.  quefia  giovane    Trinci-  ^  f  S 

jf  I  j|     pefia.  Voi  già  mi  prevenite  col  penfiero  ,  -o  Signori,  i^p  |  ^^ 

e  mirate  già  quell' orribil  nembo    guerriero  ,  che   fi  J  ì  Jf 


?'  $1 


fcaglia  con  implacabil  r.-bbia    e  furore   ad  afrliggere     Ji  ^ 
gli    amati    fuoi  popoli,  e  berfagliare  la   fortezza  di     ^  ^ 
^  1  W     quella  impavida  Sovrana  .  Quell'  eccelfo  gl'orioli ll;mo     ^  f 
''  I  ^     Soglio  dell'  Auguftiiflma  Cafa  d'  Auftria ,  monumento     ^  |  || 
f,  I  ^     eterno  di  virtù    e  di  valore  ,  vedefi  già  minacciato      "  '^     - 
h  ì:  i"     non  folo  da  più  Potenze  combinate  infieme  ed  unite, 
ma  fcoffo  fin    da'  fondamenti   ed    urtato   talmente, 
che  defcrlvendo  la  perfeguitata    Sovrana   1'  acerbità 
del  fuo  fiato  alla  Duchcfli'a  di  Lorena   fua  Suocera, 


■^  (a)     Era  quefta   Sovrana   in  età  d'anni    23. /allorché  per  la 

W      mi.rte  di  Carlo   VI.   piele  le  redini   del  governo   •    e    volendo 

5?      rfTre  al   fuo   Spofo  il   piti  bei   canfradegno  di  ftima   infieme  ,  e 

\(      d'ifoo'"'^  i'iffuple  alla  currcgcienza  de' Regni  ,  e  de'  Stali  fre- 

Y      ditarj  .    Magnanima     gencrolità  ,     che     praticò     puranche  con 

^      iGiuleppe  II.   fuQ  degno  Figlio  ,'ed    Erede    ,  allorché  da  inrv- 

provvilo  colpo  di   morte  le     fu    tolto    quel    tenero    Conforte, 

che  aveva    laputo    coftantemente'^^eritarfi:    le    fue    più    dolci 

premure   .  ff   8: 

^  a!  ^ 


s^,:^ 


•    S  ^^HfÌ}^F^7^i^J=iS^^=!^-i!^i^'f^^PiHPi?i7^iSAT'^ 


non  dubita  di  fcriverle  in  quefìi  non  alterati  vocaboli:  ^  | 

Io  no?!  fo  ancora  (  oh  parole  da  muover  compalHon  j5  ^ 

nelle    tigri  ,  e    rif^ntimento    finanche    ne'  più    duri  Jj  g 

!  )   io  non  fo  ancora  ,  fé  fra  tante  Città  me  ^^  | 

II 
II 


macigni 


ne  re  fieri  una  almeno  ,  dove  poter  partorire. 

Ov  qual  difufata  fortezza  ,  qual  ferma  non  più 
udita  coftanza  fa  di  meftieri   per    regger    intrepida 
e  non    piegare    a'  conati    di  nemici    sì    formidabili  ? 
I  J     Qual    è    il  di  Lei  animo  in  circoftanze  funefte    co- 
I  \     tanto  P  Quali  i  penfieri  ^  Quali  i   fentimenti  ?  Quali 
^  2[     fi     fian   dimando    ?    Quali    appunto    fi    convengono 
I  !4     ad  una  fortifììma    Eroina  .  Fremono  intorno   a  Lei 
gagliardi    impatuofillìmi  venti  :  ma  Ella  anziché  per 
poco  vacillare  o  venir  meno ,  un  fonte  voi  ladirelte, 
in  cui  nella  più  rigida  ftagion  del  verno  foffia  pien 
di  rabbia  e  furor  1'  aquilone  .   Siccome  quelle  acque 
non  fol    non  mettonfi  a    tumulto  ed   in  agitazione , 
ma  anzi  fi  rappigliano    e  fi  condenfano  in  ben  duro     ^  f 
ghiaccio;  così  nell'animo  forte  di  Maria  Teresa     ^'  * 
gli  urti    nemici    non    fervono  ,  che  a  renderla  più 
intrepida  ,    più    coraggiofa   ,  più    forte  :  ferena  nel 
volto ,  difin volta  nel  portamento ,  colla  mente  e  col 
cuore    fifiato    in    Dio  ,    nell'  atto    che  tutta  a'  fuoi 
Divini  voleri  fi  fottomette  con  fortezza  la  più  rafie- 
I  ^     gnata ,  con   fortezza  la  più  intrepida  a'  fuoi    nemici     ^  | 
I  yt     Validamente  fi  oppone  .  ^  S 

I  ^r'  Ma  non  temete  già ,  che  queft'  invitta  fortezza     ^  ^ 


\ 


3' 


H 


I  c^    la  porti  a  far  tragica  pompa  di  quell'orriSil  crudtl 


rìi 


I 


I  3!  tà    e  fierezza ,  che  da'  falfi  politici  dritto  di  guerra 

1^5  fi  chiamerebbe;  miratela  anzi  tutta  fpirante  nel  fiio 

I  \  militar  governo  equità ,  buon  ordine  e  moderazione 

I  iì  non  più  veduta.  Volgete  in  fatti  e  rivolgete,  quanto     ^ì^ 

I  u  a  voi  piace,  le  più  fincere   e    m;n   forpette    iftorie     yjf 

^  delle  ben  lunghe  guerre  da  Lei  foftenute  ;  ed  in  effe     B^  |  -^^ 

&  non  incontrerete    al    certo    né  lagriraevoli    devafia-     ^  I  l|, 


^  jS  menti  di  sbrigliata  libertà  militare  ,  né  fariof=  anghe-  ^  ^ 

I  )jj  rie ,  né  leggi  pubbliche ,  né  fede  violata ,  né    tiran-^  ^  s  { 

X  S  nic  su  i  prigionieri ,  né  crudeltà  fopra  i  vinti  .E'  Tj  &  ' 

I  Vk  vero,  che  troverete,  ch'Ella  per  difendsrfi  da'nsmi-  )2.  5 

I  ^  "Ci  attentati ,  corre  a  gittarfi  in  braccio  di  quei  \ralorofl  ^  | 

^  Ungari ,  che  la  fua  dolcezza   e  fagaciiiìmo  accorgi-  §  ìt 


^S    mento  avea  già  a' fuoi  interellì  inviolabilmente  attac-     ^  aj  il 
I  ^    cati  ^  e  ad    effi    prefentando  quel  tenero  Arciduca ,     Il  |  ** 


2  ^    de'  fuoi  Stati  non  meno  ,  che  della  fua   gran  mente     J^  | 
ff  %^    fortunati lìTmo  erede  {a)  ,  con    tal    forza   e    patetica     V  ^  ^ 
i  't     energia  {b)  lor  rapprefenta  le  pericolofe  fue  fatalif-     ^  ^  J 

*.«     «^  tr>    &    ifi 

I 


I 


lì 


(t    jijiaiiii 


(a)  Gìufeppe  n.  Imperatore  ,  il  quale  era  in  età  appena 
d'alcuni  mefi  ,  allorché  la  Regina  tenendolo  fra  le  braccia 
lo  prefentò     agli   Ungari . 

(li)  II  difcorfo  fatto  da  quefla  Sovrana  davanti  gli  Ordini 
delio  Stato  ,  trafportato  nel  noftro  idioma  fu  il  leguente  ; 
„  Abbandonata  da'  miei  amici,  perfeguitata  da' miei  nemici, 
,,  attaccata  da'  miei  più  proflìmi   Parenti  ,  io  non  ho  altra  fpe- 


^■*- 


I 

l'I 


%'^^^^.^* 


fims    circoftanze  ,    che    tutt'  inteneriti    e    commolìl 
quei   bravi    guerrieri  ,    cogli    occhi    molli  di  dolce 
}|^     pianto  ,  fguainando    le  fciable    tutti    ad    una    voce 
^'  I  5JJ     promettono ,  e  con  giuramento   avvalorano    la    pro- 


Ai 

P  &' 


I  ^     meila  ,  di  facrificar  in  un    colle    fofcanze    il  langue  ìì  | 

^i  ^     ancora    e    la    vita  ,  per  vindicarla  da  generoh  ,  e  jr  | 

I  1     felicemente  guidarla  alla    vittoria  ,  alla    gloria  ,  al  è  | 

!P  f  5     trionfo.  E'  vero,  che  vedrete  e  il  fortilfuno  Regno  J  | 

j^^  I  5  della  Boemia  ,  e  il  fedeliifimo  Tirolo ,  e  le  offe-  5| 
à  ì  I  quiolìllìme  Fiandre  ,  e  1'  affettuofitrima  MUano  con 
■^  I  ^  cent'.altre  vaiTalle  Città  e  Provincie  piene  tutte  di 
^^  i  ij  2elo  ,  di  premura  ,  d'  amore  l' une  1'  altre  emularfi 
'  ^  neir  aiiìfterla  minacciata  ,  nel  foftenerla  berùgliata , 
nel  difenderla  combattuta.  Ma  è  altresì  vero  verif- 

fimo,  che  in  tutto  ciò  altro  voi  non  ifcorgerete,  che  ^| 

un   anjTuiliata    Sovrana  fuo    mal   grado    corretta  a  ]^  I 

'^2     pigliar  l'armi  per  mantenerfi  nel  ReaU  fuoi  dritti,  ^  | 
|r  I  ^     finza  però  perder  mai   di  mira   quei    gloriofi  fenti^ 

%  I  ^     menti  d'  umanità ,  a  cui  la  fua    invitta    fortezza  fu  ^ 

"^  ^  ^     coftantemente  unita    e  congiunta  .  E  quindi  ben  giù-  g' 

fìamente  a-n-Hnirarla  dobbiamo  qual  magnanima  Eroir  £ 

na  ,  che  dopo  d'  aver  refiftito  coiaggiofa  fempre  ed  | 


II! 

HI 


A 

ÌÌL 
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US 


ji  ;:i^ 


„  rarzà,  che  nella  volìra  fedeltà,  nel  vpftco  coraggio,  e  nella 
„  mia  coftanza.  Io  rimetto  nelle  voflre  mani  la  Figlia  ,  ed  il 
„  Figlio  dei  voftri  Re  ,  che  attendono  lolo  da  voi  la  loro  falute. 


/: 


Mi 


ì^  Si 

intrepida  a  fronte  di  tanti  ,  sì  diveriì  ,  e  tutti  ^  | 
podcrofi  nemici ,  e  dopo  quelle  tante  sì  ftrane  ,  e  51 
tutte  fl:upcnde  rivoluzioni ,  che  gli  annali  riempiono  \  | 
del  fecol  noftro ,  giunfe  pur  una  volta  ,  a  man  guidata 
i|t  dalla  fortezza  medefima,  a  collocare  fui  degno  capo  ì. 
^  dell'  Augufto  fuo  Spofo  quella  gloriofa  Imperiai  Co-  rr" 
ropa ,  che  antico  retaggio  fi  era  di  Cafa  d'Austria,  ^ 
€  che  da  tante  Potenze  fìrette  infieme  e  collegate 
l'era  ftata  sì  lungamente  e  con  tanto  ardor  con- 
traddetta . 

Ma    a  che    più    trattenerci  ,  o    Signori  ^   tra 
2     immagini  tetre ,  e  luttuofe  di  fangue   e  di  guerre  , 
^     che  non  fenza  qualche  ribrezzo  ed  orrore   rammen- 
§    tar  fi  poffono  da  una  facra  eloquenza ,  da  un  Miniftro 
d' un  Dio  di  pace .  Né  io  per  dimoftrarvi  l' invincibil 
_    fortezza  d' animo  di  Maria.  Teresa  ho  punto  bi- 
^     fogno  di  quefti  ajuti;  mentre,  più  che  non  bifogna,  la     ^  | 
4     dimpftra  pienamente  adorna  d'eroica  fortezza  quella     2  | 
^     follccita  indefeffa  premura,  con  cui  Ella,  terminati    jT  | 
rt'     appena  quei  fbfchì    e    travagliofì    perturbamenti    di     fV;  * 
■^    guerra ,  interamente  fi  confacrò    al  ben  de'  vafialli ,     |  | 
tutti  impiegando  quei    mezzi  ,  chs  giovar  potevano 
alla  pubblica  fortuna  e  felicità  de'  fuoi  Regni .  Vol- 
gete in  fatti  di  volo  lo  fguardo  a  quanto  quelY  amo-     W  ì 
rofilTima  Sovrana  ideò  ,  difle  ,  intraprefe  pel   buon     ^  f 
1*^     governo  de' fuoi  avventuratllTìmi  Stati;  e  fon  iicuro,     ^  | 
'^  2;     <^^®  1^-  fcorgerete  collantemente  qual    faggia    e   ben     ^  I 


i 


à  ^  avveduta  Legislatrice  ,  che    portando    gli    acuti    e  -f  | 

^5  penetranti  fuoi  fguardi  su  tuttlquanti  mai  fon  quegli  j^  ^ 

1  5S  <^o§£tti ,  che  render  pofTono  i  popoli    felici    infieme  7  s 

I  %  e  gloriofi  ,  fupprime  ,  riforma  ,  fìabiUfce ,  e  finalmente  %  | 

^  I  ii  fra  le  parti  tutte  del  fuo  governo  un  sì  beli'  ordine  ^  | 

/T  i  ^  accorda  ,  che  degno  farà  mai  fempre  non  che  de  nofìri  &  s 

^  I  gT  più  alti    encomj    e   fìupori  ,    ma    dell'  ammirazione  J  | 

JP  ^  J  finanche  della  più  tarda    ed  ultima  pofterità .  -^  f 

X  ?  Il  primo  penfìero  pertanto ,  che  ben  fagsriamente  5  | 

I  j\  occupar  dovette  la  gran  mente  dell'accorta    Sovra-  \  ^ 

I  it  na ,  quello  fi  fu  di  fortemente    opporfi  alle  cabale,  ^  | 

1^  I  e  all' intereffe ,  ai  capricci  de'corteggiani    nell'  elezion  ^  | 

S"  ìt*  de'  foggetti  da  promuovere  al  minifiero  delle  leggi ,  ir  f 

ed  al  reggimento  de'  popoli  .  Sapeva  ben  Ella    non  S  | 
poterfi  goder    ne'  Regni    vera    ficurezza  e  fortuna , 


finché  col    valor    de'  guerrieri    non  .gareggi  la    fa- 
pienza  de'  Senatori  ;  quindi  fé  fu  fempre  tutt'occhio     J.  | 
per  dare  alle  fue  armate  i  più    prodi    Duci    e  va-     V  I 


per  dare  alle  lue  armate  1  più    prod 

lenti ,  non  Io  fu  meno  per  dar  a'fuoi  popoli    Mini-     ^  | 

fìri  tali,  che  fofiero  in  tutto  giufia  il  cuor    fuo;  e     ^  | 

giufta    il    fuo    cuore  non  furon  mai  quei  Miniftrl , 

nei  quali  vero  amor  di  giufìiizia ,  e  chiara  luce  non 

accoppiavafi   di  dottrina  :  giacché  non  le  aderenze, 

non  il  favor,  non  gl'impegni  giudicar  poteron  mai 

f  W     prefib  di  Efia  del  merito  ,  e  formare  i  meritevoli,     i»  | 

[  i  ^     Né    di   quefte  cautele  ancor  paga ,  vedevafi  a  pre-     Gj  | 

■'  ?•  »'     federe    infiancabil mente  né  Configli ,  dirigendo   Ella     tf  i  ì 
-^   Ìa  ^    "  ^  ^  J 


il 


^ 


^^ì^p^^^rwj'f^^ 


i:^^^0^^). 


I  *     fìeffa    le    vedute,  lie  -fuoi"  Minillri  ,    facendo    loro     -^ 
a  i!     ofiervare  il  maggior  ben  de'vaflalli  ,    e  fciegUere 
I  ^     mezzi    più    propri   per  ottenerlo  ;  vedevàfi  vegliare 
ff  I  ^    ugualmente  aj  particolari  interelìì  ,  ed   alla   general    ^ 
^  i  ^    dire?:ion  degli  ;artfari  :  vcdevafi   finanche    (  oh  con-    ^  |  J' 
'  "^  '     <dQtta  -ben  degna  di  paiftr  da  quefio  Sacro    luogo  ,    2  |  ^ 
4ov' io  la  ractinito ,  a  perpe- uà  memoria  edefempio     uT  1  ^ 
di  quanti  ficdon  su  Troni  Regnatori    e  Sovrani  !  ) 
vedevafi  finanche   a  lafciar    di   tempo  in    tempo  la 
fua  Capitale  ,  e  vifitar  accortamente  or  óna  parte^ 
I  ifc     or  un'altra  de' fuoi  valuillmi  Stati,  per  veder  cogli 
d"     occhi  pi'oprj ,  e  toccar  con  mano  ciocche  rare  volte  , 
o  non  mai  giugne  a  notizia  del  Trono;  per  lfv.org2r, 
fé  la  corrotta  politica ,  o  1'  efecranda  fame  dell'  oro 
travolgelk  nell'  animo  de'  Minlitri  i  facrofinti  diritti 
della  giullizia;  in  fomma  per  nulla  ometter  di  tutto     ^  ^  '*:^ 
ciò,  che  influir  poteva  alla  ccmune  utilità   e    van-     i^  t  ^ 

ili 


^  S     t:aggio  de'  fupi  fortunati-JÌmi  Regni .  >^  J  Hi» 

Ed  oh  qual  largo  campo  mi  fi  aprirebbe  qui, 
o  Signori  ,  di  partitamente  narrarvi  e  le  ottime 
provvidente  da  Lei  prefe  ,  e  gli  opportuni  editti 
emanati ,  ed  i  larghi  premi  propolti  !  i  quali  fé  fu- 
rono dalla  prudenza  fuggeriti  ,  vennero  poi  dalla 
fortezza  mefiì  in  opra  ,  onde  fuperar  gli  ofì:acoli 
I  21  tutti,  e  fìabilir  fempre  più  ed  aumentare  e  l'agri- 
^  tì^  coltura ,  e  '1  commercio  ,  che  fuor  d'  ogni  dubbio  i 
I'  ,r     due  pran  mezzi  fono  più  efficaci    e  polTeriti  a  for-     ^T'  ^  rf 


ma 


r  la  filicicà    e  la  ricchezza  de'  Re  ,  e  de'  Regni . 


Ma  poiché  temerei  di  venir  troppo  tardi  al  termine  ^ 

del  mio  ragionare ,    quefte  ed  altre  cofe    ben  molte  J^  i 

tralafciar  debbo ,  e  farmi  così  piuttofto  ingiallo  alle  \  | 

fue  lodi ,  che  foverchiamente  indifcreto  alla  gentile  il  | 

volita  attenzione  f  r) .  C  f 

Non  fia  mai  vero  però  ,  eh'  abbia   a  riaianerfi  ■&  | 

in  filenzio  quel  prodigio  di    fterminata    liberalità    e  ^  | 
di  generofltà  inudita ,  per  cui  la  forte  noflra  Eroi- 
na   r  eguale    non  ebbe    forfè  nella    beneficenza  fra' 
Cefari  .    Ma  e    di    qual   beneficenza  penfate    voi  , 


ch'io  parlar  voglia 


o  Signori 


di  quella   forfè  , 


onde  più  milioni  impiegava  in  ogni  anno  ad  oppor- 
tuno follevamento    e  rlfìoro  non  folo    della    povera 

gente  rozza    ed    incolta ,  ma  molto    più  di   colora ,  J^ 

prefTo  de' quali  la  povertà  è  due  volte  mifera ,  per-  * 

^  S     che  nwi  fa  disfàrfi  della  vergogna ,  che  l' accompagna^  \ 

'i£^%.     Eh  no  ,  che  una  tal  beneficenza  ,  quantunque  ammi-  % 

%%\     rata  fiafi  in  Maria  Teresa  in  tutta  l'ampiezza  del  ^ 

p  S  rt;*     fuo  più  chiaro  lume  e  fplendore  ,  non  è  però  quella ,  ff 

di  cui  io  qui  ragiono  .  Parlo    bensì  di  quella  bene-  - 


(a)  NegH  annjli  del  Regno  di  queRa  Sovrana  fcrltti  àz\ 
Signor  Fromagfot  fi  rapportano  diftinramente  le  bgge  deter. 
minazioni  da  Lei  prefi;  per  riufcir  felicemente  in  oggetti  di 
conlcguerza  fi  grande  ,  ed  a  cui  con  troppo  accortezza  direffe 
Ella    le  principali  lue  mire  . 


ii  i 

^  §     ficenza  ,  che  maggiormente  appalefa  1'  eroic^i  fortezza     ^ 
I  ^     del    fuo    grand'  animo    applicato    fempre    ed    intefo     ^ 


ì 


I  5  ^d  opere  quanto  utili  e  vantaggioie  a'  Tuoi  vailaili ,  \  a 

f  >  altrettanto  in  fé  Itcfle  maravigliofe    ed  eccelfe  :    di  W  I 

I  ^  quella  beneficenza  parlo  ,  che  non  è  già   celiata    col  ^  |  ^ 

i  ijT  ceder  ,  che  fece  al    — —    -!»<>="-    i-   -^--^^f^.T;^.  I  t 


comi 


I  A 


)mun    delfino    la  generodlliraa     ST  ^  J' 
^     Eroina,  ma  dura  tutt'ora,  e  per  lungo    ruotar  di     (r  I  J^ 

il 


I  ^     Cielo   durerà  ftabile  e  permanente  a   fua  gloria  im- 
I?     rhortale.  Saldi  ed  onorati  monumenti  della  beneficen- 


S  Xt 


]5     za  immenfi    di  Maria    Teresa    io    chiamo  quella 


i.;3 


nuova  Accademia  di  difegno ,  per  far  fiorire  le   arti' 

iW  lodevolmente  ftabilita ,  e  con  Sovrana  clemenza  pa- 

sj-  jT  trocinata  :  quelle  opportune  riforme  fatte  ne'  ftudj ,  e  le 

I  yj^  tante  nuove  Cattedre  erette  con  generola  liberalillima 

f  A  munificenza  :  quel  rinomatilìiniQ  Ordln    Militare  in- 

M  ^  llituito  fotto   1'  Aagullo   fuo  nome ,  e  di  lar^rhiffime 

I  ^  pentìoni  arricchito  ,  per    ricompenfar    il  valore  ,  e 

I  ^  rifvegliar  fempre  più  nei  faci  prodi  guerrieri  la  più     ^  I  S 

I  i^  bella  emulazione  coragglofi  ;  e    per    finirla  ,  quelle     '^ 

^  tante  fontuofe  utiliJIme    fabbriche  ,  le    quali  la  più 


Vi 


% 


1^     antica  mngnincenza  de'Ceiari  emular  veggonfi  ;  altre     y  ^ 'l 
I  .|     da  Lei  erette  per  la  più  fignorile  ,  e  Criftiana  edu-     5  |  ^f 


W.  Jì  cazione  della  nobile  gioventù  ;  altre    per  la  coltura 

^  ^  del    buon    coltume    d-'  giovani    militari  ,    ed    ifiiu- 

^  %  zion    loro    neir  arte    della    guerra  ;    altre    per    op- 

I  '^  portuno     rii^overo     ed    amm3efi:ramento    de'  pov=ri 

1^  Orfanelli.  Q^aefì:e  sì  ,    Uditori  ,    con    altre    molte, 


^^<:^^^^^ 


i 


„,— ....^..       ._,. :.^2|^^^-^^5^^^ 

^^  .  M 

che  per    brevità   qui    trahfcio    {a)  fon    quelle  forti  ^  | 

gloriofe  intrapvefe ,  che  immortalar    debbono  la  be-  m  | 

neficenza  inefaufta  della  defunta    Sovrana  ,    e    che  J  ^ 

ben    criuilaraentc    rifguardar  lì   dovranno  mai    fenv  %  | 

pre    come    tante    ampie    fonti    perenni     dalla     fua  \^  | 

benefica    mano    coltrutte  ,  da    cui    con  abbondante  S"  » 

.a      --- -  .    -  ^  ^  1^ 


I  4^  ricchilìima  piena  derivar  dovranno  acque  copiofe  e  jf 
p  I  ^  fecondanti  di  dottrina ,  di  erudizion  ,  di  falute  per  ^ 
I"  1  5     tutta    quanta    ella    è    la    eftenfione    degli    Auftriaci     | 


quanta    cu-i    e    uv    «,iiviii:uin^    ^^6'     ^^ 

fortunati  lumi  Stati.  Dica  ,  dica  dunque  ora  ad  onor     5^ 


III 


I  %     del  vero  chiunque  m'  ode  ,  può  ella  ferfe  di  vantaggia     ^  | 

$  ^     fcoprirtì    ben  degna    di  meraviglia    e    del   più    alto     W  ii 

I  é    flupore  la  beneficenza  immcnfa  di  quefia  Donna  forte     ^  ^ 

'      coftantem?nte  impegnata   a  voler  viver  tutta  di  fé 

dimentica  ,  e  tutta  data  al  ben  de  vaffalli  ? 

E  da  tal    maffima    appunto    eroica    e    gloriofa 
cotanto    di    voler    viver    tutta    e    fempre    occupata 
Mì.%     alla  felicità  de'  fuoi  popoli  ,  derivava  ,  o    Signori  , 
(11^     quella  Tua  niente  non  iftudiata    e    finta  ,    ma  tutta 
*"  ^         ingenua    e    di    fuo     grado    naturale    piacevolezza  : 


(a)  Sarebbe  un  non  mai  finirla  ,  Te  fi  voleffcro  rapportare  le 
fmilurate  fomme  da  Lei  impiegate  nel  dìffeccatnento  d'immenle 
paludi  ,  nel!'  unione  di  Fiumi  ,  nell'  accrefcimento  della  Bi- 
-  bliotecà  Augufta  ,  nella  rifazion  delle  ftrade  di  tutta  l'Auftriaca 
ffl  Monarchia  ,^e  in  tante  altre  opere  di  beneficenza  ,  che  lempr? 
i  più  la  dimoftrano  una  Sovrana  nata  propriamente  a  felicitare  ^  | 
^      1  umanità  .  C   ^ 


^  if 


*  ir  tr 


y 


I  S  virtù  non  troppo  folita  a  foggiornar  tra  le  cure, 
I  J  che  in  giro  al  Trono  fi  atfolhno  ,  e  molefte  lo 
;  I  ^  ferrano  e  fìrepitanti  :  Maria  Teresa  però  ben 
I  S  facendo  non  effervl  cola  ai  Stati  più  \itile  e 
I  \  vp.ntaggiofa  del  reciproco  amore  tra  i  fudditi  e4 
I  ^  il  Sovrano  ;  e  che  la  vita  del  popolo  ,  a  detta  dello  ^  |  -^ 
^  ■■■'•  Spirito  Santo  (a)  fla  appunto  nel  fereno  ed  amabil  '  •  ^  '■- 
volto  del  Principe  ;  quindi  usò  cofìantemente  con 
tutti  maniera  dolci  cotanto  e  foavi  ,  che  alle  volte 
fembrava  quafi  ,  che  o  non  fapelTe  ,  o  che  dimenti- 
ca ffe  la  fila  grandezza  .  Vel  dican  pure  quei  fuoi 
vaffalli  fortunatiffimi ,  i  quali  con  occhio  di  meravi- 
I  ìf  glia  e  di  foprabbondante  piacere  pronta  fempre  la 
I  nr  videro  a  dar  udienza  a  chi  che  folle ,  accogliendo 
I  .y  indifìintamente ,  qual  vera  Madre  de'  popoli  ,  uomini 
ì  JQ  ancor  volgari  ,  e  per  fin  la  più  rozza  e  minuta 
t  Jl  gente  ,  a  tutti  ferena  ,  affàbile  ,  manierofa  ,  quafi 
I  %  altrettanto  che  ai  gran  Signori  .  Era  perciò  Ella  V  ^ 
I  ^  V  amore  e  la  delizia  non  nien  de'  fadditl  ,  che 
f  ff  degli  ftranieri  benanche  ,  i  quali  da  tanta  piacevolezza 
I  ■^  talmente  forprefi  refì:avano  ed  abbagliati  ,  che  tor- 
ì  -^  nando  poi  a'  lar  Faefì  ,  al  primo  incontrarfi  coi 
I  1j  congiunti  ed  amici  ,  più  che  le  grandezze  e  le  ma- 
^  5|     gnificenze  di  quella  luminofiilìma  Corte  ,  la  inenarra- 


ir" 


» 


(s)     In  hìlariiate  vultus  Reg'S  vita  :  &  clement'ia  ejia  quafi 
iniber  feroiinus  . 


%^^if 


?S 


I    ^  V                                                     ,  O 

£  ^  bile    benignità   e  clemenza  dell'  affabiiiffima  Sovrana  ^  k 

I  ^  e  Sil^nora  non  rifinivano  di  commendare  .  ^  I 

^  j$  Qui  però  non    credefte  già  ,  o    Signori  ,  che  S  g 

^  V  queiìia  virtuofa  piacevolezza  fi  avviliffe  giammai  col  *4  | 

K  ^  troppo  dimefìicarfi  ;  '  quella    fortezza  ,  clie   tanto  la  (I[  | 

f^  I  2'  diltinfe    temperandone    i    vezzi  ,   fenza    diminuirne  JT  | 

I  ^  punto  la  venulìà ,  che  amar    la  facea  ,  le  aggìunfe  S  ì 

Jl  I  ^  :ìl  vanto    d' un    opportuno    contegno  ,  clie    la  facea  S  y 

SI  Ji  rifpettare .  Oltre  di    che    quante  volte    ancora  non  ji  | 

I  ^  -près'  Ella  r  afpetto  di  fofienuta  feverità    a  giùfìia  e  ^1 

f  \>  neceffaria  punizion  de'  delitti  ?  dite  pure  ,  e  lo  direte  ^  ì 

I  e  a    tutta    equità    e    ragione  ,  che    quella    ftefia  fua  ^  | 

e  I  S'  voce,  la  quale  era  pur  per  i  buoni  fuono    fefì:evole 

il  |s  d*  allegrezza  ,  fapeva  cfiier  per  i  malvaggi  funeftilììmo 

5  i!  tuono  di  fulmine  fpaventatore  ;  e  mentre  intefa  era  ,j 
I  ^  con  una  mano  a  premiar  la  virtù  ,  non  tralafciava  J  f 
I  ]^  coir  altra  d' impugnar  da  forte  la  verga  di  correzione  Sj  | 

«5  I  %  a  fruttuofo  gafiigo   de'  delinquenti  .  Cofe  amendue  ^  | 

^  I  2.  in  chi  regge  il  freno  de' popoli ,    opportune  cotanto  2[  | 

i  ^  e  neceliane  ;  quanto    e  vero  ,  che  non    può  mai  il  jr  ^, 

f  S  vizio  felicitare  gì'  Im.psri ,  né  gV  Im.peri  ,  fé  non  è  i^  i 

6  ^  la  virtù  accolta  e  protetta ,  polfon  lungamente  fulE-  31  f 
ftere  e  mantenerfi.  j!  | 

Ed  oh  rara  arainirabil  fortezza    di    quefta  itti-  %  i 

I  W  pareggiabil  Sovrana  !  Star  non  già  per   due    o   tre  51  f 

(T  lufì:ri,  ma  per  quanto  e  lunga  e    diftefa    la    durata  '&  | 

^  ^  ^f  di  ben  quarant'  anni  addetta  al  governò  di  vafì:illìmi  h'  | 


t  ^ 


^  Regni  ;  eppur  governarli  con  coftanza  d'amor  fcmpre  .■^  f 

jti  eguale .  Effer  tutto  giorno  occupata  ,  e  dilìratta  in  1?  | 

X  ^  tante  cure  diverfe  ;  eppur  non  trafcurarne    veruna .  ^  | 

|4  Tornar  tante  volte  alle  fìeffe  fatiche;  eppur  tornarvi  %| 

I  2!  Tempre  la  fìeffa  :  cioè  così   volenterofa   negli  ultimi  ^  |  ilf 

I  ^  anni  del  fuo  governo ,  come  ne'  primi  :  così  pronta  ì.  |  1^ 

^  ^  nell'età  fna  robufia ,  come  nell'avvanzata  .  E  quel  &"  £  Jr 

I  ^  eh' è  più,  intraprender  tanto,  e  tanto  operare  non  4>  |  il 

I  jQ  già  fra  l'ozio    oncflo    di    dolce    e    tranquilla    pace,  a^  |  ^ 

5?  ^  ma  tra' continui  tumulti  di  guerre  fìerminatrici ,  con.^  j,  |  , 

I  ^  cui  fopr'  ogni  altro  quel  prode    intraprenditor  Pruf-  \  i  > 


12: 


\L  fìano  cercò  mai  Tempre  di  portarle   ne'  fuoi  Stati  il     ^  | 

il:  I  j  terrore  ,  il  guafìo  ,  il    defolamento  ;  chi    non  dirà ,     ^f  | 

il   a  4'  che  per  tanto  e  sì  pran  fare  dovea  efTer  Ella  una     S  I 

.B^-.p  tal  Eroina,  a  cui  la  profpettiva  dell'  arduo    e   del     £.  v_ 
air  3^  u.  ^  ^  K 

*^  ;'  Ji  difficile    non  faceff;  m.ìi  torcer  la  fronte ,  r\h  calare     7  ^ 

^,  ^  un  ciglio  per  mancanza  di  collante  e  più  che  virile     ^  | 

I  yjj'  D'onde  però  cofe  sì  grandi  ?  D'onde  una  tan- 

I  ^  ta  fortezza  d'  animo  in  quefta  ammirabil  Sovrana  ? 

\  3  D' onde  mi  domandate  ?  Non  d' altronde  certamente, 

^  ^  che  dal  più    puro    fonte    della    più    efatta    pietà    e 

I  il  l'cligione  ,   eh'  è  propriamente  delle    fincere    virtudi 

I  ^  véra  madre    e  nutrice  .    Io    entro  già  ,  come  fcor- 

^  W  gete-,  Uditori,  a  rapprefentarvi  la  fua  fortezza  Cotto     ii  |  *^ 

I  i%  ^"  P^^  augufto  afpetto ,  nel  rammentarvi  la  religion     yj^  |  | 

I  ^  rt-  pura    e   fincera  di  quefta  gran  Donna ,  per  cui  fa-     wì'^ 


^^^^: 


•XJ^r\\Jir\i'^^>A..J^  ^r\^^^^m  a 


zia  non  mai  fé  ne  verrebbe  I'  erudita    facondia    de'    ^  | 
più  eloquenti  Oratori .  Ed  oh  non  foffer  sì  rirtrctti     Ti  f 
i  termini  al  mio   dire  prefilìì  ,    ed   avelli   pur   cjuì     Jj  |  y 
quelle  immagini  vive    e    penetranti ,  che  dipingendo     %  | 
11^     ptrfuadono  la  verità!  che  ben  potrei  allora  in  parte    J  » 
^     almeno    adombrarvi    la    religìofità    dì    quei   belli    e    J  | 
^^^    fanti  collumi,  che  a  Dio  ferbò  Ella  maifcmpre  dalla 
1  I  S    profanità  del  fecolo  immacolati  ,    e  con  cui  l' adorò 
|f  ^  ^    coftantemente  in  ifpirito   e    verità  .    Ma  poiché  né 
^  ^     il  tempo  mei  permette  ,   ne  da  tanto  io  fono  ,    in- 
I  W     terrogatene  pur  coloro ,  che  furon  del  virtuofo   fuo 
I  i?     vivere  ,  della  fua  irreprenfibil  condotta  attoniti  am-    ^  | 
I  ^     miratori  ;  e  fon  ficuro ,  che  tutti  ad   uni   voce    vi     J  J 
I  J     diranno ,  che  ogni  fuo  detto ,  ogni  fuo  paffo  ,  ogni     -^  * 
I  5    fuo  atto,  il  volto  fuo  fteffo  pietà    fpirava    e   divo- 
I  y^     zion  teneri  ffima  :  vi  diranno  ,  di  qual  edificazione  fi 
I  ^    fofie  la  fua  frequenza ,  e  compofl:ezza  nelle  Chiefe , 
J'  I  il     il  fuo  fervore  nelle  preghiere,  l' efatta  fua  prontez- 
^     za   nelle  cofe  ,  che  riguardavano   il    Sommo    Dio  ; 
^    talché  dolce  ipettacolo    di    tenerezza    e    di    edifica- 
zione infieme  fi  era  ,    il  vederla  talvolta  in  mezzo 


alla  folla  divenuta  una  del  popolo  ,  e  diftinta  fol- 
-j^  ^  ^  tanto  dal  fingolar  fuo  raccoglimento ,  correr  divota 
%Ì%  e  follecita  a  corteggiare  il  Sacramentato  Signore  , 
ptii  qualora  giva  a  farfi  conforto  e  viatico  de  mori- 
i  ì^  ^^^'^^  '■  ^^'^  diranno ,  con  qual  religiofa  raffcgnazionc 
*!  i  I     ed  efemplar  colbnza    tollerò   T  immatura  ed    intem- 


pcfìiva  morte  e  del  dolce  Cónforte  ,  e  di  più 
diletti  Tuoi  Figli  ,■  quantunque  Moglie  e  Madre 
fopra  ogni  credere  teneritììma  :  vi  diranno  ,  che  i 
difpend]  immenfi-  di  lunghe  guerre  e  continue  non 
impediron  mai  ,  che  non  fofTe  in  ogni  incontro  di  ^  I  # 
I  ^  pronto  caritatev-ol  foccorfo  al  povero  ed  al  mendico  ^  ^^  ^ 
I  4^  Con  mano  Tantamente  prodiga  e  pietofa  :  vi  diran-  ÌJ  §  ^'^ 
no,  che  il  gravofillimo  governo  di    tante    Provincie     jr  |  4t 


Iti 


e  Regni  non  mai   la  tolfe  dall'  affiftere  giornalmente     ^  ^  Jp 


t 


al  divin  Sagriiìzio  ,  dal  gittarfi  bene   fpeffo    a'  piedL    1^  ^  t^f 
de'  Sacri    Miniflri ,  per  ricever  da  loro  il  profciogli-     ^  |  | 

mento    delle    colpe  ,    dal    proltrarlì    frequentemtrnte     C  |  !^ 

1^^ 


I  ^     innanzi  agli  Altari,  per  cibarli  del  Divin  Pane  degli  ^  | 

g  V     Angeli  ,    dal    raccogliarfi    in    ogni    anno    ne'  Santi  §  x 

'^  ^     fpirituali  efercizi,  dall' afcoltar    ne   prefcritti    tempi  ^| 

la    divina    Parola    U)  ,    dal    pafcer;  lo  fpirito  colla  !!^  iji 

lezion  fruttuofa    e    continua    de'  Sacri  libri  ,  di  cui  j^  S 

gran  copia  ne  fece  "Ella  imprimere  nella  fua  fioritlf-  ^  ^^ 
fìma  Vienna   :    vi  diranno  ,    che  Ella  con  fortezza 
veracemente    Criftiana     rivolgendo    di    continuo    in 


(a)     Talmente  queRa   piifllma   Sovrana  era  perfiiaTa   de' vaa 
tnggi,   che   feco   porta    l' afcoltar     la     p.^rola     di    Dip   ,   che 


p^r 


ron  far  mancare  quello  pabolo  fpirituale  alla  ^ente  di  fervizio, 
I  ^  fpecialrrepte  in  campagna,  martcrteva ,  oltre  l'ordinario  Predi- 
I  .^  '^^°'",  <^^^"3  Corte  ,  un'  altro  Sacerdote  incaricato  unicamente 
I  W  di!!'  incomberza  di  far  loro  ,  dopo  ìa  prima  Meffa  ,  la  Fpiega 
f  Q      del  corrente   Vangelo  . 


■H 


I  M  mente    gli    anni    eterni  ,    e    ben    fapendo  ,    ebe  a  |  | 

I  I  duriamo  {indicata  (aran citati  coloro,  clie  fopraftanno  5  Ì 

I  11  alle  genti  [a)  ,    al  terminar  dell'  anno   quarantefimo  J  | 

I  ^  *^^1  ^^^  governo   s'  involò  per    alquanti    giorni   alle  ^  | 


^     cure  del  Regno  ,  per  tutta   darfi    ad    un    generale 

ì 


yf     ngidunmo  Iquittinio  di  fua  cofcienza,  onde  prevenir 
<osì    la    faccia    di    quel    futura    Giudice  ,    che  non 


efime    perfona    dal    Tuo    giudizio  ,  né  la  grandezza  | 

^  I     rifpetta   de  Potentati  {b)  :  vi  diranno  . Ma    e  \ 

I  \     che  non   diranno  ?    fé    Principefla    non    vi    fu    mai  ^ 

I  I     a   giorni    noftri  ,    ch'abbia    faputo    tanto    di   Dio,  ^ 
I  ^     eh'  abbia  parlato   tanto    di    Dio  ,    che    tanto    abbia 
I  2"     meditato    fopra     la    fanta    legge    di    Dio  ,    quanto 
Maria  Teresa  d'Austria. 

Memorie    eterne    ed    immortali   della    pietà    e 

religione  di  quefta  gran  Donna  faranno  certamente,  m  ¥ 

o  Signori  ,  quelle  tante    magnifiche    difpendiofiffime  J  ^ 

fondazioni   e     di    cofpicui    Capitoli  ,    e    di    celebri  S  ^ 

I  \     Monalterj ,  e  di  opportune  Parrocchie ,    e   finanche  %.  | 

I  1     di  luminofillìmi  Veicovadi ,  perchè  da  per  tutto  col  ^  | 

I  yj     più  efatto  culto  glorificata  veniffe  la  Divina  Maeftà  9  | 
I  ^     e   grandezza  .    Monumento   perenne    ne    farà  pure 


I  ]Jj          (  3  )     HorrenJe  ,  &  cito  appareb'tt  vob'ts  ,  quenìam  jttdtcùim  5k 

>v  ^  duriffi^airt  hit    ,  ^ui  prafunt   ,  fiet  .  Sap.   6.   6.  S 

R  J!           ^^^     ^"^    ^"'^    fubttahet    perfonam     cujufquam  Deus  ,  »ec  % 

^  ^  verebitur  magnitudinem  cujufqttam  .  Sap.   6.   8.  ^ 


'i^ 


€^^^^^ 


;:=<5^^^ì 


ì 


\ 


^  ^.     quella  Tua  foUecita  anfiofa  premura ,  che  le  criftiane 

I  ^     irruzioni    per    opera    de'  Leviti  al  fenfo    ancor   de* 

I  ^     fanciulli  ,     e    de'  più    rozzi    agevolate     foffero    ed 

f  jj     adattate  .  E  finalmente  ,  per  non  dir  d'  altro  ,    la 

I'  ^     predicherà  cofìantemsnte  per  quella  piil^ma    e    reli- 

'■  I  2|  giofiffima ,  eh'  Ella  fu ,  quella  sì    grande   e  fingolar 

t  2     vigilanza  non  interrotta  ,    con  cui  attefe    iftancabil- 

»  §     mente  a  ben   dirigere,  giufta  il    vero    fplrito    della 

I  ^     Chiefa  ,    i    coftumi    della    numerofa    fua    filiciflìma 

d  ^  *     Prole  :  direzione ,  che  propor  fi  dovrebbe  qual  norma^ 

'"    I  ]5j(  e  modello  della  più  efatta  e  profittevole  educaziona,     jj^  | 

e  che  ben  glultamente  prefib  finanche  le  più  lonta-     4  a 

4'  ^  2^  ne  nazioni  farà  mai  Tempre  di  piacevole  glpriofìillma     2!  |  3 

^  I  ^  ricordanza.  Sapeva  ben  Ella  ciò,  che  inf;;giia  1' Ap-     t^  |  | 

s  ^  portolo  Paolo,  effer  sì  grande  l'obbligazion  di  vegliare     ^  i  ^ 

J  su    pli    andamenti    delle    perfone    alla  propria   cura     -5  I  "^ìi 
li  ^  ìf  ^  ìì 


%  5     commelTe,  che  agli  occhi    del    Sommo    Dio 


egli 


I 


y^  jj  ^°  rtelTo  abbandonar  il  p;.'nfiero  delle    proprie    fami--  \  | 

I  ^  glie ,  e  abbandonare  il  culto  de  fuoi  Altari  ;  e  che  W  | 

^  ^  P^dS^°'^    diviene    degli    npoO-ati    ed    infedeli    ,    chi  jjf  | 

ì  ^  fedele  non  è  ad  un'  obbligazione  sì  rigorofa   [a)  ;   e  "  * 

I  y  a  riflelH    sì    terribili    penfate   voi  ,    o  Signori,  con 


(a  )  Si  tjuìs  autem  fuorum  ,  &  maxme  domtjììcorum  ,  cu- 
ram  no»  habet  ,  fidem  negavit  ,  &  ejl  ìnfideli  deterior  .  J. 
T>m.  5.   8. 


> 


■■Ti 


-^r^ 


-*'  %.vv2-«#*^ 


Jll 


lì  i 
é  -ti    qiial  follècita  amorofilTìma  cura  cercafTe  Ella  d' iliiL-     é  |  '•* 


àI    lare  infiem  col  latte  rtei  cari  frutti  delle  fus  vifcere 


ff  a 


l'I  g  ]^     il  più  profondo  rifpetto   e  tenera  carith.  verfo  Dio;     ^ 
i.'  X  L^'     ..     ..     .         .        ,  .    ^.      .. ..  ,~    ,      ir 


^K  31  \ 


I  V     il  più  vìvo  zelo    ed  inefìinguibil    premura    verfo  la     "^ 
1^     Religione  ;  il  prù^^cocfo  amore    e   fervido   impegno    ^  § /r' 


%'  I  %  verib  ogni  più  bella  CrilHana    e  Princìpefca  virtù' -  a 

%  f  Y  Oh  quante   e  quante  volte  a  fé  chlamàndoii  ,  colle  ,y  » 

'Jl'  I  c^"5  -tnaniere  le  più  amabili  ed   affettuofe  ,    e   co'  fenti-  è  | 

li  I  ^  menti    i    più    efficaci    e   psnetranti ,    avrà    cercato  ,^-^  | 


^  ^     menti    i    più    efficaci    e   psnetranti,    avrà    cercato     ^-^ 


I  ]'!  informar  quegli  animi  teneri  -  e  molli  ,  affinchè  la 
I  \  delizia  diveniffero  un  giorno  ,  e  la  gioja  più  cara 
^^  e  rifplendente ■  della  Religione,  e  de'  Regni,  Figli', 
I  'd  avrà-lor  detto  più  volte-,  cari  Figli,  vi  fi  fcolpifca 
S  yr  pure  indelebilmente  nsU'  animo  ,  che  a  nulla  giova 
r  àcquifto    di  mille    Regni  terreni  ,    fé    all'  acquifìo 


2    non  giova  d'un  Regno  eterno  :    quell'alta    Provvi- 
I  ^    deivza  Tuprema  delle  umane  forti  difpofitrice  amoròfa, 


5i  ^r 


^:  J,  -che  dà  gli  fcettri ,    e    a  fuo   piacere    lì   toglie  ,  vi  W  ^ 

v|  VI  ^  fece  nafcer  Grandi  nel  Mondo  ;  d'  uopo  vi  è  dunque  ^  I  J 

li  I  i  d'arricchirvi  di  tutte  quelle  forprendenti  e  luminofe  '^  |  [f 

df  ^  ^  virtù  ,- che.  a- Cattolici  ^Principi  fon  convenevoli:  tene-  ^  |  | 

.<M.  -fi  M  te  pur  fiffo  lo  fguardo  ne'M^^ii'^iliani,  ne' Carli  (a),  £^  M- 

li 

5  > 


(il)  E'  più  che  noto  Io  zelo  ,  che  tanto  Maffimilianp  I. 
■qua-nto  Carlo  V.  coftantemente  moftrarono  contro  la  contagiota 
infczion  Luterana,  J    :- 


J 


■M 


^' 


!l 


,_  „ ,    yi 

^  I  7(  ad  opere  rare    ed  eccelfe  :  fpecchiatevi  di  continuo 

/i"  I  W  neir  ultimo  e  malfimo  tra'  voflri  Avi ,  nel  mio  gran 

C  I  ijC  Padre  ,neli' immortai  Carlo  VI.  che  colla  fua  lingo- 

C  g  cf  lar 


J^  4  -^     ne'  Filippi  (a)  ,    ne'  Leopoldi  (b)  ,    e    in    tant'  altri 
K  %     gloriofi  vofìri  Progenitori  ,   e  fpronati    vi    fentirete 


pietà    ed    efemplar    divozione  ,    e    colle 


tante 


»  i 

lì ... 

ìli 

)ìi 

lf.1 


h  ^  s^  riportate    vittorie   e    trionfi    norma   fi    refe    ad    un 

^  I  ^  tempo  fìeffo    e  de  più  rigidi   Claullrali  ,    e   di'  più 

yf  .3g  _^  prodi  valorofi  guerrieri  :  qaefti  fono  ,  o  Figli ,  quei 

m  à^  ^  gloriofi  modelli,  che  dovete  Voi  prendere  ad  imitare, 

f  I  W  i  quali  accoppiati  a  quei  rari  efempli  di  virtù  e   di     W  | 

I  e  valore ,  che  tutto  giorno  vi    porge    il    voltro    gran     a  ^ 

K  ìf  Genitore ,  formeran  di  Voi    ficcoms  gli  oggt;tti  più     ij;  *  "IS 

I  1^  cari  al  Cielo  ,  così  il  più  tenero  amor  de'  popoli .         ^1 
^2  E  qual  fia  poi  maraviglia,  o  Signori,  che  una     -^  ^  l- 

f  J  sì   attenta  e   vigilante  educazione    abbia  già   comin-     5  5  JP 

a  ^  ciato  col  più    felice    fuccelTo  a    colmar    d' invidiabil     ^  |  (| 


:r 


felicità  e  fortuna  tanti  popoli  e  nazioni  ?  Q_aal 
fia  meraviglia  ,  che  il  noilro  fecolo  nel  fuo  Pri.no- 
genito  Figlio  un  Cefare  ammiri  di  valor ,  di  fa- 
viezza  ,    d'  umanità  ripieno,    emulator  generofo  di     9  f 


PI 


1^ 


(a)  Filippo  II.  il  quale  all'  iftanze  degli  Eretici  ,  che  do- 
irandarono  la  libertà  della  Religione  nella  Fiandra,  riloluta- 
ms;nte  rilpole  ;  Se  regem  ejjfe  non  pojfe  ,  n'Ji  Catholicum  .  Vernulius 
t/fjjo!.  pio  Gente   ^ujiriac.   cap.  IJ. 

(b)  E  iuperfiuo  il  notar  le  qualità  ammirabili  e  gloriole 
di  quello  Principe  ,  che  rilcuote  tutt'  ora  le  acclamazioni  e  le 
meraviglie  di    tutto   il  Mondo  Cattolico  . 


l 


Sj^fel 


i^^^^s^^^^mi^^ 


quanti  mai  furono  quei  gran  Principi  ,   che    la  più 
rilpettabilc   antichità    lodi   e    rammenti  ?    Qual    fìa 
meraviglia  ,    che    nel    bel   giardin    di    Tofcana  con 
\     tanta  gloria  fiorifcano   e  le  fcienze  ,    e  le  arti  ,    e 
'^     r  agricoltura ,  e  il  commercio   con  quel  più    e    quel 
meglio  ,    che    render   può  uno  Stato  il   defiderio   e 
l'in^'idia  d'ogni  ftraniera  nazione?  Qual  fìa  meravi- 
glia .  .  .  Ma  e  dove    mai  inutilmente  m'  inoltro  ?  E 
I  ^     ^'^^^  bifogno  in  fatti  abbiam  noi  di  tracciar  da  lungi 
1^  '^  |j^     gli  argomenti  ,  onde  veder  moltiplicato  ne'  Figli  Io 

f§\     fpirito  dell' ammirabil  Maria  Teresa,  fé  fìam  noi     ^| 
^  ^  ^     quei  fclicillìmi  ,  a'  quali  è  toccata  in    Sovrana    una     ^  à 
Figlia  di  Lei  sì  degna  ,  che    viva  efattillìma  copia     &"  s 
dir  la  poffiamo  della  gran  Genitrice  ?  Sappiam  pur     ^  I 
noi    a  fomma  nofìra  ventura    di  poffedere  in  EfTa ,     •^- 
anziché  una  Regina    e    Signora  ,  una  tenera  fvifce- 
I  ]^     ratillìma  Madre  .  Chi  è  fra    noi  ,    che  non  fappia, 
^  4     qual  fìa  la    fenfìbllltà    di    quel    gran    cuore    dedito 
I  ^     fempre    ed  '  occupato  a  felicitare    i    voti    noflri  ?  a     il 
j  )  I  iT     chi  non  è  nota  la  profufa  liberalità  di  quella  mano,     ff" 
:Sf  w  ■&     da    cui    diluvia  tutto  giorno    con    incefTabil    impeto     ^  a:    ini 
Y  oro    e  l' argento    al    foccorfo    dell'    indigente  ,    al     S$  fir^ 
Conforto  del  mifero  ,  al    foUievo   dell'  opprcflb  ?  La     !^  ^ 
vediam    pur    noi    piena    e     ricoJma    della     religion     J,  i 
I  ^     più  perfetta    e  più    efèmplare    frequentar    divota    i,     \  > 
|j  «  ^     Sacri    Templi    in    compagnia    di     quei    teneri    fuoi     il  | 
p  I  2     venufHlììmi     Rampolli  :    alla    educazion     de'  quali  ,.     ^  | 


!.  i  s  l'efempio  feguendo  della  fua  ^ran  Genitrice ,  vefrlia  ,^  I 
L  I  !^  Ella  ftefia  con  illancabil  cura  ,  onde  far  germogliare  ^  | 
Jjl  I  jj  ne'  loro  cuori  quelle  malììccie  virtù  ,  che  render  _^  |  Il 
If  K  W  dovranno  un  giorno  magpiormente  fortunati  e  telici  W  |  # 
m  l^  P'^  popoli  dell'  Europa  .  Or  di  vantaggi  sì  grandi  ^  g  C 
^  ^  e  fegnalati  ,  di  sì  felici  ed  interelTanti  fortune  a  5[  |  if 
I  I  chi  mai  le  ne  debbe  ,  o  Signori  ,  la  gloria  ed  il  ^  |  J 
X  -3  merito,  fé  non  fé  appunto  alla  vigilante  educazione,  .^  k  % 
jl  ì  ^  alla  forte  pietà  e  religione  dell' immortai  Maria 
1,  I  il  Teresa  ?  Ed  oh  Religione  d' ogni  ben  fare  otti- 
*"'  I  ^  ma  'direttrice  !  Oh  Pveliglone  d'  ogni  beli'  opra  op- 
f  ir  portunillima  conf  gliera  !'  Oh  Religlon  ,  che  il  verp 
coraggio  ifpiri  e  la  più  eroica  fortezza  1 

Or  dopo  argomenti  sì  chiari  e  lurainofi,  dopo 
tante  e  sì  fegnilate  riprove  della  più  invitta  re- 
ligiofa  fortezza  da  quefia  Sovrana  coftantemente  ]^ 
moftrata  ne'  tanti  e  sì  fìrepitofi  avvenimenti  di  fua  %. 
\  J  ^  vita  ,  egli  è  facile  immaginare  ,  o  Signori  ,  quai  ^ 
i  S  ^  contrafTegni  della  fortezza  medefinn  moftrar  poi  do-  ìl.iM 
ì'^t>  ^'^^^  negli  ultimi  eftremi  periodi  del  luo  regnare,  ^  |  (| 
^è  e  del  vivere  ;  giacché  un  viver  sì  virtuolo  ed  <i-  |  J 
1^  efemplare  ,  ed  un  modo  d'operare  fermo  cotanto 
l|,  I  ^  ed  eroico  non  fuol  eiler  d'  ordinario  coronr.to  ,  che 
B.  I  ^  ^^  ^"  ugual  fine  ,  e  da  una  morte  gloriofa .  E  qui 
§^  ^  W  fu  in  fatti  ,  o  Signori  ,  dove  1'  infrangibil  fortezza 
É'  1  ^  d'  animo  di  quella  gran  Donna  sfolgorò  vagamente 
1^  i^  ^     e  rifulfe  nel  fuo  più  chiaro  lume  e  iplendore  .    I 


lì 


\i 


IH  4  ^  ' 

J:  I  ;«  primo  fpaventolìiìImQ  lampo  del  mortai  fuo  pericolo  ^  I  ^ 

if  i  ^,  ^        •  ■p  ^  t^  > 

^  f  ^  tremo  Ja  Reggia >  inorridì  il  popolo,  fi    turbò:  ootì  >^  | 

jj  I  y  mente ,  fi  commoffe  ogni  cuore ,  e  tutti  unitamente  ^  | 

=  I  i  '^  correndo    dall'  uno    in    altro   Tempio  ,    rattrifìati  e  ^  | 


|.    de'  ten,qi;i  -Vaffalli  piangenti  ,  di    tanto    Mondo  con-     §  -^  m 
if  I  ^'    trillato    o  commofTa  non  fol  ferma  regge    ed   intre-     ?.  |  IL 
^f^     pida  ,,;ì;-i3.,  uguale,  Tempre  a  fé    lleffa    incontra   per     ^^1 
^  I  ^     fin  la    nuova  della  già    imminente    fiia    morte    con     l^  |  § 
1^,  I  ^     quella  fìefl.a  coftanza  d'  animo  ,  ed  ilarità  di  fronte,     O  l^ 
jf  is  ^     '"°"    ''^^    ^°^^    altro^  giunto  a    quel  paiTo    la  nuova     2^  I  j^ 
C|t     incontrerebbe  di  doyer  vivere  .  Chiede  per  tanto  con 
jr  i  '?     ^^Ma  impazienza  gli  ultimi  Celefti  conforti  :  e  quando 
1.  X  5     s'avvede  ,  che    Crifto  Gesù    già  viene    a  fiirfi  fuo 
P  I  ^     cibo ,  e  ad  offerirfi    non  men    confortatore    de  fuoi 
Il  >,  V    travagli ,  che  ficura.  guida    e  difefa  nel  gran  pa,ffag- 
'%  I  ^     g'o  ,  sbalzando    per  improvvifo    trafporto    di    fanto     2:  ^  \ 
#  ^  yj     amore  ,   previene  la  vifita  confolatrice  ,  e  in  tante     ^  |  . 
il  ^' S.'     ^  •^'^  "^^^ci  dimofirazioni  prorompe  d'olTequiofo  rirpetto,     y  |( 
-'•'  ^  ^     di  fervida  carità,  e  di  vivlifima  gratitudine,  che  i 
cuori  de'  cjrcoflianti  tutti    fentironfi    a  divoti  affetti 
mirabilm.ente    eccitati  .  Ma  quelle  non    fon  già  ,  o 
Signori ,  le  circoftanze  più    degne    della  comun  me- 
raviglia .    Pronta  Ella  e  difpofìitUma    a    quel    gran 
viaggio  d'  eternità  ,  a  cui    f  uniforme    fuo    tenor  di     ^^  r?  IN 

vita  era  fervito  mai  fempre  di  preparazione  continua;     i'  |  %■ 

\jk  t)  fjjF 


|.  I  9     neir  atto  ftefib  ,  in  cui  trovafi  nel    ficuro  inevkabil     é  |  % 


iis 


^^     pericolo  di  morire  ,  tanto  non    la  fpaventa    la  villa 


U  ^XL     di  qucfì'  ultima  terribil  necelTìtà  dell'  uomo ,  che  chi     ^%§ 
1  f  'In     penetrar  potelTe  nelle  Reali  fue  flanze  ,  occupata  la     ^  I  *!ì] 
%%'\     troverebbe    a    dar    gli    eftremi    provvedimenti    alla     W  |  /- 


ìf  i  ^  felicità  de'  Tuoi  Stati  ,  e  a    dettar    lettere  d'  ultimo  ^  |  : 

J.  ^  fr'  tenerilììmo     conjrcdo    a    fedeli    vaffalli  ,   ad  •  amati  u  |  ^ 

u/  S  4^  tamilian  ,  a    dolci    figli    lontani    con    nnperturbata  a  |  J.. 

J^  ??  J  equanimità    e   fortezza  :     lettere    però    {a)     fcritte  cS  |  3^ 

^,  \  veracemente  placche  coli'  inchioftro  ,  collo  fpirito  del'  ^  ^  J^ 


%  0  Signore  :  lettere    non  già    intereffate    del  fuo  ,  ma     ^  »  §^ 

I  f  W  dell'  altrui  bene    e    vantaggio  .  Quindi  veggendo  ella     W  ^  "É 

f  i  2[  approllìmarfi  Tempre  più  1'  ora    tremenda  di  morte ,     ^  t  J^ 

f  rientra  e  tutta  fi  raccoglie  in  fé  fì:eifa  con  tal 
ferenità  di  mente  e  rafiegnatiffima  \''olontà  ,  che 
mentre  fopra  di  Lei  fi  recitano  quelle  gravi  affettuofe 

^  ^  preghiere  ,  con  cui  fi  confortano  gli  efì:remi  periodi 

I '^l  di  noftra  vita,  le  ripete  Ella  pure  inficm    cogl'  in- 

^  ^  ^  confolabili  circoltanti  ,    i  quali  attoniti    e    fiupefatti     ^  '^  3^ 

If  i  $f  rifinir  non  poflono  d'ammirare  la  religion  ,  lo  fpirito,     ^  |c 

^  I  2!  ^  ^^  perfeverantilnma    cofianza    di  quefìa  forti  lììma     ^  |  li] 

C  |i  J  Donna  .  Ma  deh  ,  trattenermi  non  pofib  dall'  efcla 

III 


mare ,  deh  invittillìma  Eroina  y.  e  di  qual  tempra  è 


it^- 


-^  $  ^ 


(a)      Ep'^flola   noftra  /cripta    non   atraimnto  ,  fed  fpìritH   D^i 
l.   ad  Cor.  ^.    3. 


& 


Sii 


H. 


^«f^ 


"  T 


M^M     mai  fornito  cotefìo  Voftro  fortillìmo  cuore  !  oh  for-     £ 


ìf 


n 


Vi 


tezza  in  Vero  eroica  e  {ingoiare,  e  tutta  sì  propria     ... 
I  5     e  fola  di  Voi ,  eh'  io  per  me  giunto  a  quello    paffo     J  | 
I  4j     non  dubito  d'  afferire  ,  che    fé  la  bella    virtù  della     'j^  | 


noi  m  uraan 


I  ^     fortezza  doveffe  mai  un  giorno  qui  fra 
I  g-'     fembiante  apparire  ,  non  altri    penfìeri   nella  mente 

"  I  S     ravvolgerebbe  ,  che  i  penfìeri  Voftri  ;  non  altri  affetti  ^  k 

^  f  5     in  cuor  nutrirebbe ,  che  gli  affetti  Voftri  ;  non  d'altre  |  | 

I  5     opere  fi  compiacerebbe ,  che  delle  opere  Voftre  ;  anzi  2  | 

I  V     entrando  con  Voi   in  bella    e  gentil    gara    procure-  J  I 

I  \     rebbe  di  ....  Ma  dove    io  fono  ?  E  che    dico  io  J  2 

|c      mai?  Vaneggio  forfè?  Parlo  coli' ombre ,  ed  all'aure  |  J 

'  K  I  I     fuS^ci  gi"o  io  le  mie  parole?  Mi  credeva  ,  o  Signori,  »'  | 

Il  ^  I     di  parlar  con  Maria  Teresa,  e  di  averla    ancor  ^  | 

Jl  5     tra'  vivi .  Ed  oh  fallaci  fperanze  dell'uomo  !  oh  inutili  ^  | 

-  ■  ^  il^  .  %  $ 

I  5     defiderj  !  oh    fuggitivi    beni    di  noi    mortali  !  Ella  ^2  | 

I  ^     dunque    più  non  vive ,  ed  è  già  intvitabil  preda  del  jj  | 

I  W     fovrano  poter  di  morte  ,   fenzachè  le  accefe  brame 

1^     di  tanti  popoli,  gì' infocati  fofpiri  di  tanti  Regni,  i 

fervidi  voti  di  tanto  Mondo  abbian  potuto  ritardare 

alcun  poco  gli  acerbi  colpi  e  terribili  della  fua  falce 

fìerminatrice . 

Grandi  del  Mondo  ,  Potenti  della  terra  ,  voi  ...  ^ 

#  ^     già    udifte  ,    dove    finalmente    vada    a    romperfi  e  J  -^     _ 

^  \l     terminare  quella    fallace    gloria  ,    che  vi  circonda  •  ji  |    ), 

5  ^     intendetela    dunque    una  volta  ,  che  fiete  uomini  ,  il  | 

%ì^  >Y     e  tali  effendo  ,  ficcome  gli  altri  uomini   voi  morre-  ff 

In  ^ 


^1 

w 
I  ■■ 


se 


'I  Y     tc('3);prefto    o  tardi  dovran  ridurfi   in  poca  polvere  é 

I  !fi     i  Scettri  e  le  Corone ,  le  Spade  e  le  Toghe  ,  e  di  ^  ^ 

I  Jl     tutto  privi  affatto    e  fpogliati  ,  fuorché  dell'  opere  ^  | 

i  ^j     Tirtucfe ,  prefentarvi  dovrete    innanzi  al  Tribunale  jj  g 

§\L     d' un  Dio  Giudice ,  per    render  degli  obbhghi    gra-  % 

^  I  ^     viffimi  annellì    al  voflro  fìato  rigorofiffimo  conto    e  i^  | 

^  ^     riigione  .  5j'  ^ 

S             Qui  vorrei  anche  voi,  fpi riti  forti  ed  orgogli ofi  ^  I 

M     del  Secol  noiì:ro  ,  che    ormai  rimirate    la    Crifìiana  ^  % 

]jj  /  credenza ,  qual  vcrgognofilìimo    obbrobrio    della  ra-  "" 
gione    e    del  coraggio  ,  e  che  sì  ampiamente  dilata- 
te in  oggi  le  crudeli  voftre  conquide ,  con  difcapito 
enorme  della  Religione,  e  de'  Troni  :  non  vilufingate 
no  ,  di  poter  fugli  eRremi  di    voftra  vita    armarvi 

dì  quella  virtuofa  fortezza  d'  animo  ,  che  artimirafte  *  | 

fin  ora  in  Maria   Teresa  d'  Austria:   giacché  ^  | 

fortezza  fi  è  queftà ,  di  cui  non  fon  capaci  i  pretefi  J^  5 

^  %     Eroi  del  fecolo  ,  fé  non  quando  veri  Eroi  divengono  %  | 

del'  Criilianefimo .  ^  | 

E  tu  intanto  gelidi  fortunatilnma  tomba  ,  che  ijT  ^ 

le  onorate  ofia  racchiudi  dì  quella  fortilìlma  Eroina,  ^  | 
tu  che  folìi  già  da  Lei  tanta  fìagione  innanzi  appa- 
recchiata   per    fervirle    d' eccitamento    opportuno  a 
I  ]J     quel  falutare  penfier  di  morte  ,  di  cui  fu  cofìante- 
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^  é^     mente  penetrata    e    riempiuta  ,  tu  sì  puoi  ben  giu- 
I  3     ftamente  ora  del  preziofo  depofito  ,  che  in  te  contieni, 
andar    fuperba    e    gloriola  .    Oh   quanto   però  ,  oh 
quanto  meriterefìi ,  che  in  ogni  tuo  lato  con    aurei 
I  I  ^     caratteri  ^  a  perpetua  meraviglia    ed    efempio  della 
p  I  J     più    tarda  pofterità  ,    sì  fcriveilc  così  .    Qui  glact 
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^     quella  Sovrana,  che  fu  Tempre  la  Madre  de  poveri, 

me- 
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l|  I  I     la  Confolatrice  degli  afflitti,  la  Protettiice  del 
I  J     rito  ,  la  delizia  in  fomma    di    quanti    mai  furono  i 
Ij     fuoi  fortunatiiumi  Stati:  Qui  giace  quella  Sovrana, 
I  yjj     che  ville  fempre  una    vita    tutta  d'  altri  ,   e   nulla 
^ì%     lua,  o  fua  foltanto  nel  gemer  coitantcmente  fott' al     f  |  Jf 
%\%^     pcfo  gr,.vi:i.mo  della  Corona  ;   Qui  giace  quella  So-     IH 
vrana ,  che  coli'  efìmia    ed    eroica    fortezza  del  fuo     | 
fpirito  t-tte    compendiò  in  fé  llelTa  de   fuoi  grand' 
Avi   le  glorie  .   E    a    dire    anche    più    e    meglio  , 
I  \     bacerebbe    fcuver    lokanto  :     Qui    giace     Maria 
Teresa  d'  Austria  . 
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ADEO    MOMENTOSAE    SVNT    GESTAE 

VT    EARVM    MAGNITVDINIS    FAMA 

ORBEM    VNIVERSVM    JMPLEVER/T 

HVIC    VIRAGINI 
MATRI   REGINAE    D.  N 
ORDO    POPVLVSaVE    NEAPOLITANVS 
MAERENS  PARENTAT 
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ORDO    POPVLVSQVE  NEAP0LTTANV3 

INGENTI    R-^GI.AE    DOMVS    AEGRITVDINl 

GB    REGINAE    GENITRI'IS  ■'•'■ 

IMPORTVNAM    HEV    lACTVRAM 

SVO    ETTAM    LVGTV 

RESP.^NDERE    RATVS 

HOO  TRIBVTIM  INDICTO 

ERECTOQVE    CENOTaPHIO    TEMPOR^RIO 
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PR/^ECIPVAM   AVGVSTAE   VIGILANTIAM 

IN    SEDVLA    PROtlS    INSTÌTVTIONE 

ILLVD  DEGLARAT 

QVOD    EX   TOT    NATIS    JSIATABVSQVE 

AVT  SVftDITfó    DITIONIBVS    AVT    PER    NVPTIAS- 

ALIEN  US   BEaNDIS 

CAELITV6    CQNDOì^ATlS 

VIVIDAM    Q.VARVMVIS    VIRTVTVM    EFFIGI EM 

OMNES    PRAESEFERANT 
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FREavENTIVM   NEGOTIORVM   SOLLICITVDINEM 
TEMPVs   NAYITER   EXfENDENS 
CASTIiSLMIS   RELIGiONIS   OFFIGIIS 
SIVE    PVBLICE    SIVE    PRIVAI  IM 
PERFVISIGEBATVR 
ITAaVE   CVM    OMNIS    AEVI    PRIMARIIS 
EISQVE    PIENTIaSlMlS 
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AD    EXIMIAM   TRIVMVHI    SPECIEM 

PERTINF.T 

HEROIDEM    AD    CVLMEN  VIRTVTVM    CONKTTENTEM 

FRENA    CVPIDINIBVS    SVIS    IMPOSVISSE 

SlBIdVE 

AEQVE    AC    SVBDITIS    POPVLIS 

ET     LEGIONIBVS  IMPERASSE 

VNDE  EX    conscienti  A  RECTE   FACTORVM 

COMITAS   VVLTVSQVE    HILARITAS 
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Ne  due  lati  interni  della  porta  maggiore  ^ 
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MARIAE  TERESIAE  AVSTRIAE 

QVOD    E    SINV    COWPLEXVaVE    SVO 

AxM  CAROLINAM  FILI 

VTI   I^ORMA    MAXIME    PRAEGELLENTEM 

ITA    INGENUO    ANlMiaVE    MAGNITVD.INE 

admirabilem   SVPRA   .SEXVM 
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^_^  PILSQVE    SVfFRAGIIS 

REQ.VIETEM    TlBl     PRECAMVR 

ITA   VBI    CAELESTEM   BEATAMaVE    VITAM 

FVERIS   CONSECVTA 

NOS    MAERORt    LACRYMlSaVE  RELICTOS 

DESVPER    ADIVTA 

NON    OPES    NON    LAETITIAM    NEC  IVCVNDITATEM 

ADPOSCtMVS 

SED.dVOD    EST    VNVM 

NEAPOLITANI    POPVLl    VOTVM  \k  ?, 

FERDINANDI  ET  MARIAE  CAROLINAE  |  | 

INCOLVMITATEM  W  ^ 
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Ne  quattro  fondi  dell'  vrna  , 

AD    BQNVM    HVMANI    GENERIS    VIXIT    PARVM    DlV 
ATT^MEN   SI    LONGIVS   VIXISSET 
NVNaVAM    SATLS 
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DISCIPLINAM    MILITIBVS    DliDIT 
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